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Che ci crediate o no, al tempo dei tempi, la Ter-
ra intera era verde e fresca come una foglia ap-
pena spuntata: mille ruscelli correvano tra l’erba, 
e fichi, aranci, cedri e datteri crescevano insieme 
sullo stesso ramo; il leone giocava con l’agnello, e 
le tribù degli uomini vivevano in pace e non sape-
vano che cosa fosse il male. 

All’inizio dei tempi, il Creatore 
aveva detto agli uomini: «Questo giardi-
no fiorito è tutto vostro, e vostri sono i 
suoi frutti. Badate, però, che a ogni azio-
ne malvagia io lascerò cadere sulla Ter-
ra un granello di sabbia, e un giorno gli 
alberi verdi e l’acqua fresca potrebbero 
scomparire per non tornare mai più».

Per molto tempo il monito del 
Creatore venne obbedito e ricordato, 
finché un giorno due beduini litigarono 
per il possesso di un cammello, e appe-
na la prima parola cattiva fu pronuncia-
ta, il Creatore gettò al suolo un grano 
di sabbia, così minuscolo e leggero che 
nessuno se ne accorse.

Ben presto, alle parole seguirono i 
fatti, e molti nuovi granelli si formaro-
no e caddero, mentre il piccolo mucchio 
di sabbia cresceva lentamente.

Gli uomini allora si fermarono 
a guardarlo, incuriositi: «Che cos’è questo, o Si-
gnore delle tribù?», chiesero al Creatore.

«Il frutto della vostra cattiveria», rispose 
Lui. «Tutte le volte che agirete ingiustamente, che 
alzerete la mano su un fratello, che mentirete e in-
gannerete, un granellino si aggiungerà agli altri. E 
chissà che un giorno la sabbia non ricopra la Terra 
intera».

LITIGI E BUGIE

Perché ci sono
i deserti?
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Ma gli uomini si misero a ridere: «Anche se 
fossimo i più perfidi fra i perfidi, non basteranno mi-
lioni e milioni di anni, perché questa polvere leggera 
riesca a farci del male. E poi, chi può aver paura di un 
po’ di sabbia?». Così ricominciarono a ingannarsi e 
a combattersi, uno contro l’altro, tribù contro tribù, 
finché la sabbia seppellì i pascoli verdi e i campi, can-
cellò il corso dei ruscelli e cacciò le bestie lontano, in 
cerca di cibo.

In questo modo fu creato il deserto, e da allora 
in poi le tribù andarono vagando fra le dune, con 
tende e cammelli, pensando alla verde terra perduta. 
E perché non scordassero mai quel che avevano fat-
to, il Creatore volle che l’immagine delle piante e del-
le acque scomparse si presentasse ai loro occhi ogni 
volta che il rimpianto era più acuto.

È per questo motivo che ogni tanto chi cammi-
na nel deserto sogna anche se è sveglio, e vede cose 

che non ci sono: laghi azzurri e profondi, grandi fiu-
mi dalle acque chiare, alberi fioriti e greggi che pa-
scolano. Il viaggiatore allora tende le braccia e vuole 
raggiungerli e afferrarli, ma davanti a lui non c’è che 
aria, e la visione subito svanisce.

Questi sogni la gente del deserto li chiama «mi-
raggi», e sa che sono stati creati per illudere e punire.

Solo dove gli uomini hanno osservato le leggi 
sagge del Creatore ci sono ancora palme verdi, frutti 
d’oro e sorgenti pulite, e la sabbia non può cancellar-
li, ma li circonda come il mare fa con l’isola. Luoghi 
simili, i viaggiatori li chiamano «oasi», e là si ferma-
no per trovare riposo, acqua fresca e ombra profu-
mata, ricordando ogni volta le parole del Signore 
delle tribù: «Non trasformate il mio mondo ver-
de in un deserto infinito!».

(Fiaba marocchina)

PER COLORARE LA STORIA
Nell’inserto in bianco e nero, a pagina 33, 
ci sono i due disegni della storia da colorare.
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Circle time
•	I beduini iniziano a litigare per un cammello: una banalità, insomma. Anche a voi capi-

ta mai di litigare con qualcuno per una sciocchezza? Se sì, con chi e in quali occasioni?
•	Litigare o dire bugie serve a poco, perché rischia spesso di rovinare i rapporti con gli altri. 

Come fate per fare pace o per tornare a essere amico di qualcuno? Ci riuscite sempre o fate 
fatica?

•	In questa storia, gli inganni e le discussioni tra gli uomini vengono associati ai granelli di 
sabbia. Questo abbinare due cose apparentemente diverse per spiegarne meglio una, in ita-
liano si chiama «metafora». Vi vengono in mente altri esempi di oggetti completamente di-
versi, ma affiancati per descrivere meglio qualcosa? Provate a creare voi qualche metafora. 

	Quanti dissapori, quante maldicenze e 
inganni nelle nostre relazioni quotidiane: 
parenti, amici, colleghi… Con tutti, prima 
o poi, entriamo in contrasto, perché de-
sideriamo far prevalere la nostra opinio-
ne o trarre qualche vantaggio. Una bugia 
oggi, uno screzio domani. Granello dopo 
granello. Continuando a mettere in atto 
questi atteggiamenti, a prima vista profi-
cui, rischiamo davvero di creare il deserto 
intorno a noi, poiché le relazioni hanno 
bisogno di cura continua (un po’ come le 
piante) e non di essere soffocate dalla sab-
bia. Quanto sono disposto, dunque, a rela-
zionarmi con sincerità verso gli altri, al 
fine di raccogliere frutti non da oasi isola-
te nel deserto, ma da pascoli sempreverdi?

	Non c’è rapporto tra due persone che 
escluda in primo luogo la relazione con se 
stessi. Sì, perché per stare bene insieme 
agli altri abbiamo bisogno di stare bene 
con noi stessi, di avere dentro di noi un 
campo fertile da coltivare e curare. È quin-
di necessario interrogarsi su come stia il 
nostro terreno, su quali misure prendere 
per renderlo fecondo, quali “frutti” pian-

tare e quali “erbe” sradicare. Di una cosa, 
però, c’è estremamente bisogno: un’abbon-
dante manciata di umiltà e di lealtà ver-
so se stessi. Perché ingannandosi, non si 
cresce proprio per nulla. «Ho mai provato 
la sera, prima di andare a dormire, a fare 
un bilancio della mia giornata, osservando 
quel “giardino interiore” per scoprire qua-
li cambiamenti ha subìto e quali migliorie 
potrò apportarvi l’indomani?».

	E le bugie bianche o a fin di bene? No, 
non esistono, sono solo una scusa! Ogni 
volta che oscuriamo la verità, togliamo un 
po’ di sole al nostro campo, lo priviamo di 
un po’ di nutrimento. «Che cosa sarà mai 
qualche minuto di buio in più?». E invece 
è proprio lì il nucleo della questione: nes-
suna pianta, senza sole, potrebbe mai cre-
scere rigogliosa e forte. Non varrà allora 
la pena impegnarsi? E come trasmettere 
ai bambini l’importanza di dire la verità 
sempre e a ogni costo?

Spunta. . . fuori!
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In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti 
e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un 
uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e 
disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. 
Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si 
pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo 
stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi 
andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del 

padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse 
loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le pro-
stitute vi passano avanti nel Regno di Dio. 
Giovanni infatti venne a voi sulla via della giu-
stizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e 
le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al 
contrario, avete visto queste cose, ma poi non 
vi siete nemmeno pentiti così da credergli».

Mettiamoci al lavoro!
•	Invitate i bambini a disporsi omogenea-

mente nello spazio e a chiudere gli occhi (op-
pure bendateli). Camminando tra i bambini, 
sceglietene uno che avrà il ruolo di «Goofie», 
toccandolo con una mano sulla spalla. 

•	Ognuno degli altri partecipanti avrà il 
compito di scoprire chi è il Goofie di questa 
manche. Goofie però è silenzioso, fermo, non 
fa rumore; gli altri, invece, camminano con 
gli occhi chiusi, nello spazio delimitato e pro-
tetto. 

•	Quando qualcuno dei bambini, durante il 
suo andare, ne incontra un altro, gli può chiedere: 
«Goofie Goofie Goofie?». Se la persona incon-
trata risponde: «Goofie», significa che non è lui, 
e di conseguenza bisogna continuare a cercare. 

•	Se invece non si riceve alcuna risposta, si-
gnifica che si è trovato Goofie! Bisogna tuttavia 
ancora prenderlo per mano: solo allora si po-
tranno aprire gli occhi!

•	Attenzione: è bene spiegare ai bambini che 
questo gioco va fatto con serietà e tranquillità, 
altrimenti rischiano di farsi male!

Vitamina G

Che cosa ci serve:
•	sale fino da cucina;
•	gessetti colorati;
•	grattugie a trama fine;
•	contenitori di plastica;
•	cucchiaini di plastica;
•	vasetti di vetro.

Mettiamoci al lavoro!
•	Invitate i bambini a grattugiare i gessetti colorati e a mettere la pol-

vere ottenuta nei contenitori di plastica, suddividendola per colore. 
•	A ogni mucchietto di polvere aggiungete a secco del sale fino e me-

scolate: quasi “magicamente” questo ingrediente si colorerà tutto. 
•	Consegnate ora a ogni bambino un vasetto di vetro (come quelli 

dello yogurt, ma vanno bene anche le bottigliette delle bibite) e, libe-
rando la loro fantasia, lasciate che riempiano con il cucchiaino il piccolo 
contenitore di vetro, sovrapponendo diversi strati di sale colorato. Il ri-
sultato sarà certamente strabiliante!

CreAttività * Junior 
Proposta per i piccoli

CreAttività * Senior 
Proposta per i grandi

Una possibile variante 
Potete scegliere di utilizzare 
solo gessetti con i colori del 
deserto (giallo, arancio, 
rosso e marrone, creando 
sfumature a partire dal mi-
scuglio di questi!) e chiedere 
ai bambini di rappresentare 
il loro “deserto da tavolo”. 
Inoltre, attraverso l’utiliz-
zo di piccoli strumenti dalla 
forma affusolata, è possibile 
creare dei bellissimi dise-
gni tra i diversi livelli di 
sale, mescolando gli strati o 
facendo dei buchi. 

Che cosa ci serve:
•	alcune bende, ma se ne può 

fare anche a meno.

Dal Vangelo di Matteo (21,28-32)




